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Dopo che Gregorio l'Illuminatore (
  

Lusavuoric
  
)
riuscì a convertire Tiridate III a fare del cristianesimo religione
ufficiale di stato, l'Armenia fu convertita d'autorità. Attraverso
l'intolleranza sancita dalla legge, il paganesimo venne rapidamente
eliminato. Lo zelo del clero cristiano fu anzi tale, che di tutta 
la lettaratura armena non cristiana restano appena 20 righi
conservati nella 
  

Storia 
  
di
Mosè di Corene. Nel V sec. Mesrop inventò l'alfabeto nazionale e da
quest'epoca può farsi iniziare la nuova letteratura armena, che fin
dalle sue origini ebbe un fondo quasi esclusivamente religioso. Per
tutto il secolo si tradussero dal greco e dal siriaco le principali
opere della letteratura cristiana. Il 
  

catholikòs 
  

Sahak inviò traduttori detti 
  

thargmanickh o surb thargmanickh 
  

(cioè i " traduttori " o " santi traduttori ") nei principali
centri di Grecia e d'Oriente come Atene, Edessa, Costantinopoli,
Alessandria, Antiochia, Cesarea per ricercarvi codici e volgerli in
armeno. Vennero tradotti in un armeno severo, ma non privo d'una
sua raffinatezza, la Bibbia ed i Vangeli e numerose opere
religiose, teologiche e filosofiche tra cui 
  

Storia ecclesiastica 
  
di
Eseubio (dal siriaco), le 
  

Omelie 
  
di
Afraate, scritti di Efrem, il 
  

Libro delle questioni e delle soluzioni 
  
di
Filone (dal greco), le 
  

Epistole 
  
e
gli 
  
Atti

  
di
Ignazio di Antiochia, l'opera di Giuseppe sulla guerra ebraica.
Poche sono le opere originali. Una 
  

Storia della conversione degli Armeni 
  

attribuita dalla tradizione ad Agatangelo, segretario di Tiridate,
è invece certamente dei primi del V sec. Ne restano tre redazioni:
in greco, in armeno e in arabo. Dello stesso periodo sono i 
  

Discorsi 
  
di
s. Gregorio. Vi sono poi alcune storie spesso di notevole livello.
Fausto di Bisanzio scrisse una cronaca (continuata da Lazzaro di
Pharp) sugli anni dal 344 al 392, ricca di notizie sulla corte
armena, l'organizzazione politica, i nuovi problemi religiosi. Tale
cronaca fu redatta originariamente in greco. Alcuni passi
conservati da Procopio sono del testo greco. Zenobio di Glak,
vescovo siriaco, compilò una biografia di s. Gregorio derivata
probabilmente da una precedente stesura. Eliseo Vardapet (il "
dottore "), segretario di Vardan, il condottiero armeno contro i
Persiani, scrisse una storia sulla guerra sostenuta dagli Armeni
per difendersi dalla politica di predominio dei Sasanidi. Alcuni
capitoli vertono sul mazdaismo che i Persiani tentavano di imporre
in Armenia. In certi punti si aprono larghe descrizioni della
guerra in corso con le sue rovine e le sue grandezze, nelle quali
Eliseo riesce a trovare accenti di drammatica grandezza.
Appartengno alla letteratura polemica l'opera di Eznik di Kolp in 4
libri intitolata 
  
Elc
alandoc 
  

(La distruzione delle sette) diretta contro il mazdaismo, il
paganesimo, la filosofia greca e il manicheismo. Mosè di Corene
narrò nella 
  

Storia degli Armeni 
  
la
vita del suo popolo dalle origini alla prima metà del V sec. Tutto
il periodo precedente alla conversione è privo di ogni valore
storico, mentre quello successivo è alterato per spirito di parte.
Tuttavia il valore di questa storia resta notevole perché vi sono
conservati, oltre a pochi versi della letteratura precristiana,
antiche leggende, canti, notizie di opere perdute. Secondo alcuni
l'epoca di questo scritto non sarebbe il V sec. ma il VII sec. E'
probabile però che il testo di Mosè abbia subito soltanto ritocchi
nel VI e VII sec. I successivi secoli hanno minore importanza.
Costretta nei limiti d'una cultura teologica-ecclesiastica, la
letteratura armena non riesce a trovare alcuna voce nuova e dopo la
fioritura delle origini finisce per cadere in un accademismo
conventuale. Una rinascita potrebbe vedersi nel sec. X quando nei
numerosi monasteri del paese, tra i quali quello famoso di Narek,
si diffuse un anticonformismo ufficiale che sul piano letterario
determinò un'espressione più immediata e genuina. Questo è
soprattutto visibile nella 
  

Narek alothic 
  

(Narek delle preghiere), raccolta di elegie mistiche di Gregorio di
Narek, dove per la prima volta appare un'inspirazione religiosa
vissuta come intimo dramma umano. Col XIII sec. ha inizio il
decdimento. Nel XVIII sec. il sacerdote Manuk (1676-1749) in
seguito detto 
  

Mechitar
  

(il consolatore), fondatore d'una nuova congregazione di monaci in
Morea, si rifugiò dopo la caduta di questa regione occupata dai
Turchi a Venezia, dove ottenne per sé ed i suoi monaci l'isola di
San Lazzaro (1717). Mechitar si dedicò a studi armenologici che
ebbero grande importanza per una ricostruzione filologica della
letteratura armena. Oltre ad una edizione nuova della Bibbia,
Mechitar compilò una grammatica armena, un dizionario, e tradusse
in armeno la 
  

Summa 
  
di
Tommaso d'Aquino. A Trieste nel 1776 venne fondata una tipografia
per le edizioni armene, trasferita poi a Vienna nel 1810. In questa
città s'era già stabilita una congregazione di frati mechiratisti
che da allora pubblica una propria rivista periodica di studi
armeni.
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